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Premio Accademico Internazionale di Letteratura 
Contemporanea “Lucius Annaeus Seneca”. 
C’è tempo fino al 31 maggio 

         essuna conoscenza, se pur 

eccellente e salutare, mi darà 

gioia se la apprenderò... 
 

Siamo di fronte a un compendio 

di saggezza, tratto dalle Epistu-

lae morales ad Lucilium (Libro 

I, lettera 6) di Seneca, un faro 

che illumina il palcoscenico del-

la quotidianità sul quale ogni uo-

mo si muove, chiamato a inter-

pretare il proprio ruolo. L’au-

spicio di Seneca, pur essendo 

formulato in prima persona, è 

enunciato con tono perentorio e 

appare chiaramente destinato 

all’intera umanità, evidenziando 

una sorta di altruismo morale, se 

così posso definirlo, una gene-

rosità che appartiene allo stile di 

vita del grande filosofo nato a 

Cordoba intorno al 4 a.C. e 

morto a Roma nel 65 d.C. 

La sapienza, infatti, rispetto alla 

conoscenza, esprime valori in-

tellettuali, spirituali e morali 

molto vibranti, così che il patri-

monio che Seneca afferma di      

. 
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STORIA E CULTURA 

Essere donna nella Grecia antica 
Una difficile condizione di subalternità 
nell’ambiente sociale e familiare 

La principale funzione della 

donna, era la procreazione 

che garantiva la continuità 

della famiglia e della 

comunità dei cittadini. 

La personalità pubblica della 

donna era mediata dalla 

figura maschile, in quanto il 

capofamiglia era il “kyriòs”, 

ossia il signore, che 

esercitava la sua autorità non 

solo sulle cose, ma 

anche sulle persone, tra cui 

schiavi, moglie e figli. 

TINA FERRERI 
 

 
 

 
 

 

Che un personaggio di tale leva-

tura sia stato adottato dall’Ac-

cademia delle Arti e delle Scien-

ze Filosofiche di Bari come 

punto di riferimento per un 

Premio Letterario non solo è 

un’intuizione esemplare, ma ha 

anche il significato dell’accetta-

zione dell’insieme di valori che 

a lui sono riconducibili.  

 

Giunto alla VI edizione, la sca-

denza per l’invio degli elaborati 

è fissata al 31 maggio 2022. 

Nove le sezioni previste, tutte a 

tema libero. Per la categoria 

adulti: (A) Poesia singola; (B) 

Raccolta di poesie (silloge inedi-

ta); (C) Narrativa (racconto); (D) 

Corto di scena: testo teatrale; (E) 

Poesia singola in lingua dialet-

tale; (F) Articolo giornalistico; 

(G) Libro edito di poesia; (H) 

Libro edito di narrativa; (S) Se-

zione esteri: poesia singola. 

Per la categoria studenti: (Sp) 

Poesia e (Sn) Narrativa. 

voler condividere con il prossi-

mo supera la consapevolezza e 

la comprensione dei fatti ed 

esalta le facoltà trascendenti di 

ogni uomo. Dunque, la sapienza 

assurge al rango di talento, at-

tributo dello spirito che ha in-

nervato sia la vita che le mol-

teplici attività di Seneca, senza 

alcun dubbio uno dei più ver-

satili uomini di cultura dell’età 

imperiale. 

 

 

La donna nell’antica Grecia era giu-

ridicamente libera, ma non godeva 

di diritti politici; il fulcro della so-

cietà ateniese era rappresentato dal 

nucleo familiare, la donna era data 

in dono (in moglie) con la dote dal 

padre o dal tutore. 
 

segue a pag. 2 

 

        a condizione della donna nel-

la società, lungo il corso dei se-

coli, ha subìto molti cambiamenti 

e in quasi tutti i tempi e paesi essa 

è stata sottomessa all’uomo dal 

punto di vista giuridico, economi-

co e civile e per tanto tempo è 

stata esclusa da tutta una serie di 

diritti e di attività sociali.  

 

 

 

L 

Premio Internazionale di Poesia 

Léopold Sédar Senghor 
 
Grande successo a Roma, presso il 
Centro Congressi Frentani che ha 
ospitato la VII edizione del Premio 
dedicato al grande intellettuale e 
politico senegalese 

art. a pag.14 

Organizzato dall’Associazione 

culturale L’Oceano nell’Anima 
 
 

PREMIO NAZIONALE DI POESIA 

CIÒ CHE CAINO NON 
SA 

 

contro la violenza verso 
le donne e i minori 

 

Sul prossimo numero di mag-
gio i risultati della III edizione 
del premio. 
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SENECA: AUDACES FORTUNA IUVAT 
Nessuna conoscenza, 
se pur eccellente e salutare, 
mi darà gioia se la 
apprenderò per me solo. 
Se mi si concedesse la sapienza 
con questa limitazione, 
di tenerla chiusa in me, 
rinunciando a diffonderla, 
la rifiuterei 
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Nell’Antica Grecia le leggi, la politica, la cultura 
erano materia degli uomini, mentre le donne erano 
relegate al ruolo domestico che prevedeva la totale 
obbedienza al padre e, successivamente, al marito. 

La donna era priva di gran parte dei diritti 
riconosciuti ai cittadini adulti e liberi. 

Non è un mistero, nemmeno le pagine di letteratura lo 
nascondono, che la società greca sia stata fortemente 
influenzata da valori misogini, centrati sulla guerra, sull’onore, 
dove difficilmente una femmina avrebbe potuto dare un 
contributo, se non quello di essere una moglie devota, 
rispettabile, fedele e madre di figli sani, futuri uomini di guerra 
e di politica. Nessun ruolo nella società le era permesso se non 
quello di occuparsi della sua casa, del suo focolare. 

Il dibattito sulla figura femminile nel mondo greco 

Una difficile condizione di 

subalternità nell’ambiente 

sociale e familiare e in pace  

TINA FERRERI 
 

 
 

 
 

      l suo ruolo nella polis, per-

tanto, era quello di sposarsi e at-

traverso la procreazione trasmet-

tere il diritto di cittadinanza ai 

propri figli. Nel matrimonio il 

suo compito era del tutto passi-

vo, la sua funzione come cittadi-

na ateniese era duplice: all’in-

terno dell’oikos (casa/famiglia) 

garantiva la trasmissione della 

generazione e nella polis garan-

tiva il diritto di cittadinanza. 

Ma la donna era pur sempre se-

gregata nella casa, il suo compito 

era quello di accudire al lavoro 

domestico, di svolgere mansioni, 

quali la filatura, la tessitura, la 

preparazione del pane, dei pasti.  

 

I 
Era subalterna e sempre sotto la 

tutela del kirios (signore) san-

cendo, in tal modo, l’assoluta 

marginalità del suo ruolo (Eva 

Cantarella, L’ambiguo malanno. 

La donna nell’antichità greca e 

romana). 

Nella polis la donna era esclusa 

dalla società, isolata dalle attività 

politiche, culturali, economiche 

prettamente maschili.  

Ciò che è evidente è che, nella 

società più avanzata e democra-

tica della Grecia, la donna non 

era equiparata all’uomo, anzi Tu-

cidide nell’Epitafio di Pericle af-

ferma che la loro maggior gloria 

consiste nel fatto che non si parli 

affatto di loro, né in bene né in 

male e che il nome della donna 

virtuosa, così come il suo corpo, 

debba rimanere chiuso all’inter-

no delle mura domestiche. Il ri-

ferimento è all’orazione periclea 

per i caduti nel primo anno della 

guerra del Peloponneso. In que-

sta opera Tucidide mette in evi-

denza la marginalità e l’anoni-

mato dell’universo femminile, 

destinato ad essere ininfluente 

come altre categorie, quali gli 

schiavi e i bambini e l’aretè 

(virtù) femminile coincide, pres-

soché interamente, con una si-

gnificativa damnatio memoriae.    

 

Invece la società omerica è stata 

ritenuta più aperta nei confronti 

della donna, nonostante il carat-

tere immaginario e nonostante 

l’assenza nei poemi omerici del-

le donne comuni, in quanto le 

donne di cui si parla o sono le 

donne degli eroi o le schiave. 

 

Károly Kerényi in La nascita di 

Helena in Miti e misteri dà una 

importante chiave di lettura della 

figura di Elena e fa riferimento 

ai Kypria (I Canti Ciprii) che 

cantavano i fatti accaduti prima 

dell’Iliade; nei Kypria il rife-

rimento è alla nascita di Elena,    

. 

 

frutto dell’ardente desiderio di 

Zeus di possedere Nemesi, la 

quale cerca di sfuggire alla bra-

ma di Zeus. I compendi raccon-

tano che Zeus, sotto forma di 

cigno, raggiunse Nemesi che, nel 

frattempo, si era trasformata in 

oca selvatica, nell’aria, non riu-

scendoci né nel mare né sulla 

terra.   

Dalla loro unione/violenza ma-

schile primordiale, nacque la 

donna più bella del tempo, Elena 

e con Elena, il destino funesto 

per Troia. Ma Elena rappresenta, 

per il poeta dei Kypria, la ven-

detta di Nemesi, sua madre, of-

fesa da Zeus: è la vendetta co-

smica, ossia ciò che viene tra-

sgredito viene sostituito dalla 

vendetta. L’offesa moltiplica lo 

spirito della vendetta: Nemesi 

partorisce e rinasce in sua figlia, 

Elena (Károly Kerényi).  

Poiché il mito ci ha tramandato 

che è stata la bellezza di Elena la 

causa della guerra, Omero nega 

la sua funzione di némesis, ossia 

la violenza maschile primordiale 

causa della reazione femminile. 

Ma la stessa posizione di Omero 

nei confronti di Elena è ambigua, 

oscilla tra una interpretazione del 

personaggio, colpevole della 

guerra di Troia per il suo com-

portamento scandaloso e la con-

siderazione in cui Elena era te-

nuta, non solo per la sua divina 

bellezza, (Iliade, III, 158) anche 

per il possesso da parte sua di 

qualità in qualche modo sovru-

mane (Odissea, IV, 220). La let-

tura della Teogonia di Esiodo, 

scritto in esametri dattilici, pone 

la figura di Elena come la rap-

presentazione del femminile per 

eccellenza, ma è pur sempre nel-

la donna la sorgente della sof-

ferenza terrena, da lei viene la 

stirpe funesta delle donne / che 

abitano tra gli uomini, grande 

malanno per i mortali (Teogo-

nia, 590 s.). 

 

Agli occhi di Esiodo la donna 

è innanzitutto un consumatore, 

laddove l’uomo è per essenza 

un produttore (Opere, 519 ss): 

la realtà sociale del mondo 

contadino è da lui espressa be-

ne, è un mondo che Esiodo 

conosce perfettamente e sa che 

l’agricoltura è prima di tutto 

fatica e lavoro e la donna, per 

sua natura, è un’amministra-

trice dei beni prodotti dall’uo-

mo. Ma Esiodo ci racconta co-

me la donna, il bel male, sia 

stata creata per punire l’uma-

nità e proprio attraverso il mito 

di Pandora ci spiega come fu la 

donna la causa dei mali; essa, 

infatti, togliendo il coperchio 

del pithos, causò agli uomini 

gravi amarezze. In quel vaso, 

nel pithos, erano racchiusi tutti 

i mali dell’umanità; l’uomo nel 

possedere la donna e nel gode-

re della sua bellezza, ha ere-

ditato anche tutti i mali.  

Esiodo, nella Teogonia, crede 

di dare una motivazione sul 

perché la donna sia un male, 

ma dietro la figura di Elena o 

di Pandora si nasconde un mo-

do di pensare e di comunicare 

una realtà molto più comples-

sa, per i grossi problemi che 

l’uomo greco ha dovuto af-

frontare sia per comprendere se 

stesso sia il mondo circostante; 

i testi mitologici, in tal senso, 

ci offrono un fondamentale 

strumento per interpretare e 

identificare la nascita della no-

stra civiltà. 

 
© RIPRODUZIONE RISERVATA 
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M’illumino d’immenso 

I GRANDI POETI DEL NOVECENTO 

 

  

Ungaretti, il poeta girovago alla ricerca 
dell’identità perduta 

Giuseppe Ungaretti è uno dei più grandi poeti italiani del 
Novecento. La sua poesia rompe ogni legame con la 
tradizione, indaga gli abissi più profondi dell’animo umano, 
il dolore più acuto e straziante, senza però mai 
abbandonare la speranza, a dimostrazione di un’anima 
coraggiosa e guerriera per nulla disposta ad arrendersi 

Giuseppe Ungaretti è il poeta 
alla costante ricerca di identità 
costantemente messa in pericolo 
e la scrittura diventa l’unico 
mezzo con il quale egli possa 
tentare di ricostruirla. Ungaretti 
cerca una poesia che porti con 
sé le tracce di un’esistenza 
tangibile, che sia immagine 
della “vita d’un uomo”. 

Le sue liriche colpiscono e coinvolgono ancora oggi grazie 
all’uso di un linguaggio semplice, comune. Ogni parola si 
carica di significato, diventa veicolo di emozioni e sentimenti, 
l’espressione del suo pensiero più intimo 

e il sogno immaginifico dell’innocenza perduta 

Riesce a sottrarsi al “suicidio” e 

vede nella Patria un rifugio alla 

sua solitudine. Abbraccerà la 

teoria dell’intervento propugna-

ta dal “poeta soldato” (sic!) e – 

da abbaglio ad abbaglio, si 

stringerà sempre più al fascismo 

anche perché – e bisogna non 

tacerlo – l’Italia godeva di un 

certo “riguardo” sotto tale regi-

me. 
Per Ungaretti, e non solo per 

Ungaretti (grande poeta o sola-

mente Poeta), quale uomo il Fa-

scismo veramente si presentava 

come una nuova direttiva “spi-

rituale”, come una redenzione. 

Comunque la sua sensibilità di 

poeta fu aliena da ogni forma di 

oratoria e di retorica: è venata di 

tristezza, di profonda malinco-

nia. Si vedano Soldati (o Mili-

tari) o le sue poesie nate sul 

Carso dove era soldato. 
I temi dominanti in Ungaretti 

sono la ricerca immaginifica 

dell’innocenza e l’importanza 

data alla notte. Non bisogna es-

sere psicanalisti di mestiere per 

scorgere in quest’ultima il grem-

bo materno, il rifugio dalle atro-

cità del mondo e dallo stato in-

quietante di nomadismo (vedi 

Girovago) come stato d’animo 

tipico del Poeta. Girovago ter-

mina con la ricerca di un paese 

innocente (versi 24-25, corsivo 

nostro). 

Eppure si potrebbe obiettare che 

Ungaretti è stato un poeta sen-

suale, vitalistico nel vero senso 

della parola e terreno. Ebbene 

ciò nulla toglie alla nostra espo-

sizione: il bisogno, l’esigenza di 

rifugio (la notte come simbolo) 

e la tendenza all’innocenza, alla 

ricerca di un “paradiso” dove 

regna un uomo innocente meta-

storico. 
E così come per i Maudits - 

mutatis mutandis la tensione 

spirituale verso una metastoria 

innocente dell’uomo s’indentifi-

ca con tensione etica, morale e    

. 

          elevata statura è Giuseppe 

Ungaretti e la sua vita molto ha 

influito in tante decisioni che 

potrebbero essere discusse come 

lo “interventismo” e il suo “av-

vicinamento” al fascismo. 
Di famiglia toscana nasce nel 

1889 in Egitto, le sue prime e-

sperienze (significative nella 

poesia, In memoria, che porta la 

data 1916) che ritroviamo, in un 

certo modo, trasposte in poesia 

come quella sopra citata dove c’è 

tutto un preciso riferimento 

esistenziale: “suicidio”, “noma-

dismo”, “crisi di valori”. 

È Ungaretti che in fondo si sente 

nomade. In che senso? 
Nomade come molti della sua 

generazione: senza radici patrie 

per cui, se da un lato si è costretti 

a fuggire (non dimentichiamoci 

che venne a contatto egli stesso 

con esuli di varia tendenza dal 

proprio paese), dall’altro si sente 

la amara nostalgia e soprattutto 

“pesante” di tale allontanamento 

e il conseguente disagio. 

E proprio in Ungaretti tale 

tematica si rifà sentire, cantando 

Alessandria d’Egitto (luogo nati-

vo). E Mohamed Schab (nella 

poesia, In Memoria), muore così 

suicida perché vive nomade, e-

sule dalla sua Terra che ama ma 

cui non può tornare. 
Ed Ungaretti che partecipa alle 

migliori lezioni europee, che 

conosce la filosofia del Bergson, 

del Nietzsche, che ha vissuto 

praticamente, facendo mestieri 

non attinenti alla sua cultura e 

personalità, escluso quando nel 

1942 coprirà la cattedra di lette-

ratura alla Università di Roma. 
 

la si scopre sia con l’impegno e 

con la parola priva di incro-

stazioni “di vecchio accademi-

smo” per giungere alla purezza 

di tale perché dapprincipio tutto 

era parola. Riconquistare la 

parola-pura, “essenziale” senza 

arcadia di alcun tipo, è cogliere 

il senso genuino autentico del 

verbo umano per antonomasia, 

il grafema e il fonema nevvero il 

prodotto più elevato tipico del-

l’uomo: la Parola-Verbo. 
Se noi pensiamo come Ungaretti 

vede l’uomo ossia come il peg-

giore nemico di se stesso, ci ac-

corgiamo bene come il suo viag-

gio sia esistenziale fin nei più 

profondi meandri del suo animo,  

. 

e in effetti nella raccolta, Il do-

lore, lo strazio che fa tale “as-

sassino di se stesso”, del suo in-

tus e cerchi quello “stato di gra-

zia”, di sospensione onirica, del 

grembo materno quasi per an-

nullare le sofferenze e per riac-

quistare uno stato di primaria in-

nocenza forse mai esistito se 

non nei libri di filosofia come 

pura congettura per rendere più 

umano il mondo e meno inalie-

nabile l’uomo nei suoi diritti. 
 

D’ 

ENRICO MARCO CIPOLLINI 
 

 
 

 
 Perché in nuce il problema è 

tale (si legga a tal proposito 

l’Ungaretti di Non gridateci 

più): tutto nasce per egoismo, 

per sopruso, senza rispetto della 

dignitas umana. La profonda 

crisi sta consumando in un abis-

sale nulla, il nulla impressio-

nante dell’uomo contempora-

neo. 
 

© RIPRODUZIONE RISERVATA 
 

GIUSEPPE UNGARETTI 

Alessandria d'Egitto, 8 febbraio 1888 - Milano, 1º giugno 1970 
 
Poeta, scrittore, traduttore, giornalista e accademico italiano. È stato uno dei principali poeti della 
letteratura italiana del XX secolo. 
La poetica di Giuseppe Ungaretti – il poeta delle poesie brevi – ha ridefinito la poesia italiana del 
Novecento ed è il principale riferimento per comprendere l'Ermetismo (del quale è considerato il 
precursore) tendenza letteraria che, riallacciandosi al Simbolismo francese, aspirava a una poesia 
pura ed essenziale. È l'autore della poesia più corta e nota della nostra letteratura: 
 
 

La poesia diventa, infatti, una sorta di spazio sacro che resiste 
a tutte le violenze e malvagità della realtà 
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